Pensieri domenicali V Dom Quaresima anno B
Dal Vangelo secondo Giovanni 12,20-33
In quel tempo, tra quelli che erano saliti per il culto durante la festa c’erano anche alcuni Greci. Questi si avvicinarono a Filippo, che era di Betsàida di Galilea, e gli domandarono: «Signore, vogliamo vedere Gesù». Filippo andò a dirlo ad Andrea, e poi Andrea e Filippo andarono a dirlo a Gesù. Gesù rispose loro: «È venuta l’ora che il Figlio dell’uomo sia glorificato. In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà. Adesso l’anima mia è turbata; che cosa dirò? Padre, salvami da quest’ora? Ma proprio per questo sono giunto a quest’ora! Padre, glorifica il tuo nome». Venne allora una voce dal cielo: «L’ho glorificato e lo glorificherò ancora!». La folla, che era presente e aveva udito, diceva che era stato un tuono. Altri dicevano: «Un angelo gli ha parlato». Disse Gesù: «Questa voce non è venuta per me, ma per voi. Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori. E io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me». Diceva questo per indicare di quale morte doveva morire.
L’ora della passione di Gesù è ormai vicina, e così egli sale a Gerusalemme per celebrare una Pasqua che sarà la sua Pasqua, il suo esodo da questo mondo al Padre (cf. Gv 13,1). Entrato nella città santa accolto da acclamazioni messianiche, Gesù sembra al culmine del successo, al punto che i suoi avversari esclamano: “Tutto il mondo gli va dietro!” (Gv 12,19). 

1)Vedere Gesù (v.21)

Alcuni greci si avvicinarono a Filippo…e gli domandarono: “Signore vogliamo vedere Gesù”. 

Alcuni greci”, cioè dei non-giudei, dei pagani provenienti dalle genti. Costoro desiderano vedere il rabbi e profeta Gesù, acclamato dalle folle e sulla bocca di tutti; sembrano però colti da timore al pensiero dell’incontro con Gesù, e non osano accostarsi a lui direttamente, ma si rivolgono a Filippo, un discepolo dal nome greco, originario di Betsaida di Galilea, villaggio abitato anche da non-ebrei… Lo stesso Filippo si mostra esitante a favorire questo incontro, e si rivolge ad Andrea; insieme, poi, si recano da Gesù.

Vedere Dio il grande desiderio di ogni uomo: Dio disse a Mosè che chiedeva di vederlo: «Tu non potrai vedere il mio volto, perché nessuno può vedermi e restare vivo... il mio volto non lo si può vedere» (Es 33, 20-23).
I cristiani sono quelli che amano il Signore senza averlo visto (1Pt 1, 8), è pur vero che desiderano il suo volto e sperano di trovarlo, anelano a contemplarlo faccia a faccia nel «giorno del Signore». Tuttavia, in questa «assenza del volto» che nessuno può compiutamente riempire, il Signore ci ha lasciato delle tracce del suo volto: impronte di una presenza impresse nei volti dei fratelli. 
Davanti a questa domanda Filippo va da Andrea, il primo a essere chiamato a seguire il Maestro, insieme vanno da Gesù: è la bellezza della Chiesa, la mediazione, il non essere soli a dare risposte importanti.

2)Il chicco di grano (v.23)

“Se il chicco di grano caduto in terra non muore rimane solo, se invece muore, produce molto frutto”

Gesù scorge in quella ricerca da parte dei pagani il segno che è giunta la sua ora, l’ora della sua morte. Per questo risponde ad Andrea e Filippo esclamando: “È giunta l’ora che sia glorificato il Figlio dell’uomo”. Se infatti la sua missione terrena era rivolta a Israele, la sua morte avrebbe permesso anche ai pagani di riconoscere la sua vera identità e, con ciò, di comprendere la sua autentica missione, quella di raccontare il Dio invisibile (cf. Gv 1,18). Di conseguenza, Gesù annuncia con una similitudine l’ora in cui tutte le genti potranno vederlo e incontrarlo: “Se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto”. Ecco ciò che attende Gesù: la passione e morte, quell’evento in cui sarà innalzato e così potrà attrarre a sé tutti gli uomini: “Io, quando sarò elevato da terra, attirerò tutti a me”. Solo allora la sua missione apparirà veramente universale, destinata non solo ad Israele ma ad ogni uomo.

Davanti alla richiesta di vederlo, Gesù parla di sé come chicco di grano che non rimane solo, ma muore per portare frutto. Solo la totale consegna alla volontà del Padre permetterà a Cristo di essere resuscitato (ecco l’esaudimento della preghiera di Gesù II lettura)
3)La gloria
“Venne una voce dal cielo: “l’ho glorificato e lo glorificherò ancora” (v.28).

La parola del Padre mette un sigillo su Gesù: la gloria del Padre riposa su di lui in modo particolare nell’ora della passione. E Gesù mostrerà la gloria, il “peso” di Dio che opera nella sua vita, in un solo modo: “amando i suoi all’estremo, fino alla fine” (cf. Gv 13,1). 

In questo episodio, posto alla vigilia della Pasqua, il quarto vangelo unisce due eventi che, secondo i vangeli sinottici, hanno luogo in momenti distinti: il turbamento di Gesù al Getsemani (cf. Mc 14,32-42 e par.) e la voce del Padre su di lui alla trasfigurazione (cf. Mc 9,1-8.). È la via dell’evangelista Giovanni per esprimere che nell’ora della prova Dio è presente più che mai, e fa della morte del chicco di grano un evento fecondo, in grado di moltiplicare la vita. 
Certo è una gloria strana rispetto al pensiero del mondo, però nel momento massimo della sconfitta (“quando sarò innalzato da terra”), sarà il momento massimo di gloria e amore (“attirerò tutti a me” v. 33).
Gesù ha vissuto una vita spesa nell’amore è la offre sulla croce per attirare a sé ogni uomo. Solo l’amore sa attrarre, non una legge.
Ecco allora la nuova alleanza annunciata da Geremia, non più scolpita sulle tavole di pietra ma nel cuore di ogni uomo. Per stabilire questa nuova ed eterna alleanza Gesù “si è fatto obbediente fino alla morte di croce”. A noi spetta nelle prove della vita “partecipare intimamente alla sua passione” (colletta), lasciarci attrarre dal suo amore che l’ha fatto salire in croce per me e per tutti. 
